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tempo è vero che la storia dei santi, la storia 
dell’umanesimo cresciuto sulla basa della 
fede cristiana dimostra la verità di questa 
fede nel suo nucleo essenziale, rendendo-
la con ciò anche un’istanza per la ragione 
pubblica. Certo, molto di ciò che dicono la 
teologia e la fede può essere fatto proprio 
soltanto all’interno della fede e quindi non 
può presentarsi come esigenza per coloro 
ai quali questa fede rimane inaccessibile. 
È vero, però, al contempo che il messaggio 
della fede cristiana non è mai soltanto una 
comprehensive religious doctrine nel senso 
di Rawls, ma una forza purificatrice per la 
ragione stessa, che aiuta ad essere più se 
stessa. Il messaggio cristiano, in base alla 
sua origine, dovrebbe essere sempre un 
incoraggiamento verso la verità e così una 
forza contro la pressione del potere e degli 
interessi.
Ebbene, finora ho solo parlato dell’univer-
sità medievale, cercando tuttavia di lasciar 
trasparire la natura permanente dell’uni-
versità e del suo compito. Nei tempi moder-
ni si sono dischiuse nuove dimensioni del 
sapere, che nell’università sono valorizzate 
soprattutto in due grandi ambiti: innan-
zitutto nelle scienze naturali, che si sono 
sviluppate sulla base della connessione di 
sperimentazione e di presupposta raziona-
lità della materia; in secondo luogo, nelle 
scienze storiche e umanistiche, in cui l’uo-
mo, scrutando lo specchio della sua storia 
e chiarendo le dimensioni della sua natura, 
cerca di comprendere meglio se stesso. In 
questo sviluppo si è aperta all’umanità non 
solo una misura immensa di sapere e di po-
tere; sono cresciuti anche la conoscenza e 
il riconoscimento dei diritti e della dignità 
dell’uomo, e di questo possiamo solo es-
sere grati. Ma il cammino dell’uomo non 
può mai dirsi completato e il pericolo della 
caduta nella disumanità non è mai sempli-
cemente scongiurato: come lo vediamo nel 
panorama della storia attuale! Il pericolo 
del mondo occidentale – per parlare solo di 

questo – è oggi che l’uomo, proprio in con-
siderazione della grandezza del suo sapere 
e potere, si arrenda davanti alla questione 
della verità. E ciò significa allo stesso tem-
po che la ragione, alla fine, si piega davanti 
alla pressione degli interessi e all’attrattiva 
dell’utilità, costretta a riconoscerla come 
criterio ultimo. Detto dal punto di vista del-
la struttura dell’università: esiste il pericolo 
che la filosofia, non sentendosi più capace 
del suo vero compito, si degradi in positi-
vismo; che la teologia col suo messaggio 
rivolto alla ragione, venga confinata nella 
sfera privata di un gruppo più o meno gran-
de. Se però la ragione – sollecita della sua 
presunta purezza – diventa sorda al grande 
messaggio che le viene dalla fede cristiana 
e dalla sua sapienza, inaridisce come un 
albero le cui radici non raggiungono più le 
acque che gli danno vita. Perde il coraggio 
per la verità e così non diventa più grande, 
ma più piccola. Applicato alla nostra cultu-
ra europea ciò significa: se essa vuole solo 
autocostruirsi in base al cerchio delle pro-
prie argomentazioni e a ciò che al momen-
to la convince e – preoccupata della sua 
laicità – si distacca dalle radici delle quali 
vive, allora non diventa più ragionevole e 
più pura, ma si scompone e si frantuma.
Con ciò ritorno al punto di partenza. Che 
cosa ha da fare o da dire il Papa nell’uni-
versità? Sicuramente non deve cercare di 
imporre ad altri in modo autoritario la fede, 
che può essere solo donata in libertà. Al di 
là del suo ministero di Pastore nella Chie-
sa e in base alla natura intrinseca di questo 
ministero pastorale è suo compito mante-
nere desta la sensibilità per la verità; invi-
tare sempre di nuovo la ragione a mettersi 
alla ricerca del vero, del bene, di Dio e, su 
questo cammino, sollecitarla a scorgere le 
utili luci sorte lungo la storia della fede cri-
stiana e a percepire così Gesù Cristo come 
la Luce che illumina la storia e aiuta a tro-
vare la via verso il futuro.
Dal Vaticano, 17 gennaio 2008

all’altra parte del mondo, in 
Myanmar (ex Birmania), c’è una 
donna, Aung San Suu Kyi, che 

insieme al suo popolo si oppone alla fero-
ce dittatura militare che da quarant’anni 
domina il Paese. 
Figlia del principale artefice dell’indi-
pendenza dal dominio coloniale inglese, 
ucciso quando lei era solo una bambina, 
trascorre la giovinezza lontana dal suo 
Paese, accanto alla madre diventata nel 
frattempo ambasciatrice in India. Ha 
così l’occasione di frequentare le migliori 
scuole indiane e successivamente inglesi. 
Sono questi gli anni più importanti della 
sua formazione. L’amore per lo studio la 
porta a conseguire nel 1967, ad Oxford, 
le lauree in filosofia, scienze politiche ed 
economia. Nel 1972 comincia a lavorare 
per le Nazioni Unite e poco tempo dopo 
mette su famiglia stabilendosi definitiva-
mente in Inghilterra. Sembra che, mal-
grado l’impegno internazionale, il destino 
l’abbia definitivamente allontanata dalla 
sua terra natale quando nel 1998 rien-
tra in Birmania per accudire le mamma 
morente. Sconosciuta al popolo e rite-
nuta innocua dal regime, poiché lontana 
da decenni dal proprio Paese e dalle sue 

vicende politiche, conquista il cuore della 
gente ed emerge come leader dell’opposi-
zione. La figura di Aung San Suu Kyi si fa 
sempre più netta, così come la sua critica 
alla dittatura militare. A pochi mesi dal 
suo ritorno in patria e in vista delle ele-
zioni del 1990 lancia frontalmente il suo 
atto d’accusa contro lo SLORC (Consi-
glio di Stato per il Ripristino della Legge 
e dell’Ordine), l’organo attraverso cui il 
generale Ne Win, ufficialmente in pensio-
ne, controlla il Paese e smaschera la falsa 
promessa fatta dal governo di consegna-
re il potere ai civili. Nessuno prima di lei 
aveva avuto il coraggio di sfidare aperta-
mente il regime che comincia a temere 
il sostegno che in poco tempo Aung San 
Suu Kyi riesce a conquistare. Posta agli 
arresti domiciliari le viene data la possi-
bilità di andare in esilio, ma ella rifiuta 
senza esitazioni. La sua battaglia non può 
fermarsi lì e con la Lega Nazionale per 
la Democrazia, da lei fondata, partecipa 
alle elezioni del 27 maggio 1990 riscuoten-
do l’82% dei consensi. Sarebbe diventata 
primo ministro, ma com’era prevedibile 
i militari rigettano il voto, mantenendo il 
potere con la forza. Il suo impegno per la 
libertà del popolo birmano e la democra-
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zia le viene riconosciuto l’anno successivo 
con l’assegnazione del prestigioso Nobel 
per la Pace. Consapevole dell’importanza 
della salute e dell’istruzione, quali prere-
quisiti indispensabili per l’emancipazione 
dall’ingiustizia e dalla povertà, utilizza i 
soldi del premio per costruire un sistema 
sanitario e scolastico. Soltanto nel 1995, 
superata la tensione post-elettorale e forte 
del sostegno internazionale di cui gode, le 
vengono revocati gli arresti. San Suu Kyi, 
però, non lascia il Paese perché ricattata 
dal governo di non poter mai più rimetter-
vi piede. Segno tangibile del pericolo che 
questa donna rappresenta per la sopravvi-
venza del regime, viene isolata dall’affetto 
dei familiari anche quando al marito viene 
diagnosticato un male incurabile che nel 
giro di due anni, dal ’97 al ’99, l’avrebbe 
lasciata vedova. L’anno successivo, sotto 
la pressione delle Nazioni Unite, le viene 
riconosciuta una maggiore libertà d’azio-

ne all’interno del Paese. La strategia mes-
sa in atto dal regime per metterla fuori uso 
passa dall’annientamento umano a quel-
lo fisico. Infatti, il 30 maggio 2003 Aung 
San Suu Kyi è coinvolta in un agguato 
dal quale esce miracolosamente illesa: 
durante un’uscita pubblica un gruppo di 
militari apre il fuoco sul convoglio in cui 
si trova insieme ad alcuni supporter, molti 
dei quali rimangono uccisi e, solo grazie 
alla prontezza di riflessi del suo autista, 
riesce ad evitare la morte. Fallito il tentato 
omicidio, ad Aung San Suu Kyi vengono 
comminati per l’ennesima volta gli arre-
sti domiciliari, condizione in cui si trova 
ancora adesso malgrado la pressione degli 
Stati Uniti e dell’Unione Europea. A tal 
proposito, è inquietante notare come due 
potenze mondiali, ma più in generale la 
comunità internazionale, non riescano a 
tutelare la leader dell’opposizione e a ga-
rantire la volontà del popolo birmano, al-
meno quanto la Cina fa, per i suoi affari, 
con i militari amici. Spiace, inoltre, con-
statare come il grande amore per la de-
mocrazia – che spinge americani e alleati 
ad intervenire militarmente in favore del 
popolo iracheno – nell’ex Birmania debba 
infrangersi, impotente, contro la prepo-
tenza di un regime militare che nessuno 
ha il coraggio d’affrontare sul fronte delle 
libertà e dei diritti umani.
In questi ultimi anni la tormentata vicen-
da di Aung San Suu Kyi ha attirato l’inte-
resse di numerose personalità e istituzioni 
del mondo dello spettacolo, della cultura 
e della politica; cantanti e gruppi musi-
cali come Damien Rice, gli U2, i REM, 
le hanno dedicato brani a sostegno della 
sua causa; molte università vorrebbero 
riconoscerle lauree honoris causa per il 
suo impegno civile; l’attuale premier bri-
tannico Gordon Brown, nel suo volume 
Eight Portraits, ne ha tratteggiato la figura 
come esempio e modello di coraggio per la 
libertà. Lei stessa è autrice di due libri, Li-

beri dalla paura (2005) e Lettere dalla mia 
Birmania (2007), editi in Italia da Sper-
ling & Kupfer.
La sua storia è ritornata all’attenzione del-
l’opinione pubblica qualche mese fa duran-
te la protesta dei monaci birmani, ripresa 
dai mezzi di informazione di tutto il mon-
do per ripiombare, un po’ di tempo dopo, 
nel silenzio e nell’indifferenza della diplo-
mazia. Oggi Aung San Suu Kyi è un’icona 
della nonviolenza e della pace. Confinata 
nella sua abitazione, nella morsa di un po-
tere feroce e autoritario che cerca in tutti i 
modi di neutralizzarla, Aung San Suu Kyi 
continua la sua lotta di resistenza e di libe-
razione in nome del popolo birmano, dei 
principi e dei valori dell’umanità.

Su proposta del Sindaco Walter Veltroni, la 
giunta comunale della capitale ha deciso di 
assegnare ad Aung San Suu Kyi l’edizione 
2007 del premio «Roma per la pace e l’azio-
ne umanitaria» per il suo impegno pacifico e 
non violento che da anni profonde a favore 
della libertà, la democrazia e i diritti umani 
del popolo birmano. Il 20 dicembre sera, in 
occasione del Concerto di Natale dell’Acca-
demia di Santa Cecilia, a cui era presente 
il Presidente della Repubblica Italiana, Vel-
troni per espressa volontà della stessa Aung 
San ha consegnato a Roberto Baggio il pre-
mio 2007, nella convinzione che la sua gran-
de notorietà di campione dello sport, in un 
Paese dove il calcio è molto popolare, possa 
amplificare la notizia in Birmania.
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